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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 241/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 7 gennaio 2014 

che integra il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda le norme tecniche di regolamentazione sui requisiti di fondi propri per gli enti 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti pru
denziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento e che 
modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 ( 1 ), in particolare 
l’articolo 26, paragrafo 4, terzo comma; l’articolo 27, paragrafo 
2, terzo comma; l’articolo 28, paragrafo 5, terzo comma; l’ar
ticolo 29, paragrafo 6, terzo comma; l’articolo 32, paragrafo 2, 
terzo comma; l’articolo 36, paragrafo 2, terzo comma; l’arti
colo 41, paragrafo 2, terzo comma; l’articolo 52, paragrafo 2, 
terzo comma; l’articolo 76, paragrafo 4, terzo comma; l’arti
colo 78, paragrafo 5, terzo comma; l’articolo 79, paragrafo 2, 
terzo comma; l’articolo 83, paragrafo 2, terzo comma; l’arti
colo 481, paragrafo 6, terzo comma; l’articolo 487, paragrafo 
3, terzo comma, 

considerando quanto segue: 

(1) Le disposizioni del presente regolamento sono stretta
mente interconnesse, poiché si riferiscono a elementi 
dei requisiti di fondi propri degli enti e a deduzioni da 
questi stessi elementi dei fondi propri per l’applicazione 
del regolamento (UE) n. 575/2013. Per garantire la coe
renza fra tali disposizioni, che devono entrare in vigore 
contemporaneamente, e per consentire alle persone sog
gette a tali requisiti di avere una visione globale e un 
accesso unico a dette disposizioni, è auspicabile riunire 
in un unico regolamento tutte le norme tecniche di re
golamentazione previste dal regolamento (UE) n. 
575/2013. 

(2) Al fine di garantire una maggiore convergenza in tutta 
l’Unione per quanto riguarda le modalità con cui i divi
dendi devono essere dedotti dagli utili di periodo o di 
fine esercizio, è necessario introdurre una gerarchia delle 
modalità per valutare la deduzione: in primo luogo la 
decisione sulle distribuzioni da parte dell’organo compe
tente, in secondo luogo la politica dei dividendi e in terzo 
luogo il tasso storico di distribuzione degli utili. 

(3) Di conseguenza, oltre ai requisiti generali di fondi propri, 
integrati o modificati dai requisiti specifici fissati in ter
mini di fondi propri per questi tipi di enti, è necessario 
specificare le condizioni in base alle quali le autorità 

competenti possono stabilire che un tipo di impresa ri
conosciuto ai sensi della normativa nazionale applicabile 
ha i requisiti per essere ritenuto una società mutua o 
cooperativa, un ente di risparmio o un ente analogo ai 
fini dei fondi propri, al fine di attenuare il rischio che un 
ente possa operare con lo specifico status di società mu
tua o cooperativa, ente di risparmio o ente analogo a cui 
si possono applicare requisiti di fondi propri specifici, se 
l’ente non possiede caratteristiche comuni agli enti del 
settore bancario cooperativo dell’Unione. 

(4) Per un ente riconosciuto, ai sensi della normativa nazio
nale applicabile, quale società mutua o cooperativa, ente 
di risparmio o ente analogo, è opportuno in alcuni casi 
distinguere tra i possessori di strumenti di capitale pri
mario di classe 1 dell’ente e i membri di tale ente, dal 
momento che i membri solitamente devono possedere 
strumenti di capitale per aver diritto ai dividendi nonché 
a parte degli utili e delle riserve. 

(5) In generale, la caratteristica comune di una società mutua 
o cooperativa, di un ente di risparmio o di un ente 
analogo è quella di svolgere un’attività a vantaggio dei 
clienti e dei membri dell’ente, e di offrire un servizio al 
pubblico. L’obiettivo principale non è di generare e pa
gare un rendimento finanziario ai fornitori esterni di 
capitale, come fanno le società per azioni con i loro 
azionisti. Per questo motivo, gli strumenti di capitale 
utilizzati da questi enti sono diversi dagli strumenti di 
capitale emessi dalle società per azioni, che solitamente 
concedono ai possessori pieno accesso alle riserve e agli 
utili in situazione sia di continuità aziendale che di liqui
dazione e sono trasferibili a terzi. 

(6) Per quanto riguarda le società cooperative, generalmente 
una caratteristica comune consiste nella capacità dei 
membri di ritirarsi e quindi di richiedere il rimborso degli 
strumenti di capitale primario di classe 1 che essi pos
siedono. Ciò non impedisce a una società cooperativa di 
emettere strumenti di capitale primario di classe 1 am
missibili che i possessori non possono restituire all’ente, a 
condizione che tali strumenti rispettino le disposizioni di 
cui all’articolo 29 del regolamento (UE) n. 575/2013. Se 
un ente emette diverse tipologie di strumenti conformi 
all’articolo 29 del regolamento (UE) n. 575/2013, non si 
dovrebbero conferire privilegi solo ad alcune di queste 
tipologie di strumenti, salvo quelli previsti all’articolo 29, 
paragrafo 4, di tale regolamento.( 1 ) GU L 176 del 27.6.2013, pag. 1.

 


